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SONETTO. 



L' amaro lagrimar , che voi faceste , 
Occhi miei cosi lunga stagione , 
Facea meravigliar 1' altre persone 
Della pie tate , come voi vedeste: 

Ora mi par , che voi 1' obbliereste , 
S' io fossi dal mio lato s'i fellone , 
Ch'io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membrandovi colei , cai voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare , 

E spaventami si , eh' io temo forte 
Del viso d'una donna, che vi mira. 

Voi non dovreste mai , se noa per morte , 
La nostra donna, eh' è morta, obbliare ; 
Così dice il mio core, e poi sospira. 

Dabtb Aligiiieeu. 
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CANZONE. 

Chiare, fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei , che sola a me par donna ; 
Gentil ramo , ove piacque 
( Con sospir mi rimembra ) 
A lei di fare al bel fianco colonna ; 
Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con J' angelico seno; 
Aer sacro sereno , 

Ove amor co' begli occhi il cor m' aperse ; 
Date udienza insieme 
Alle dolenti mie parole estreme. 
S' egli è pur mio destino, 
E il cielo in ciò s' adopra , 
Gì' amor quest' ocelli lagrimando chiuda ; 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra ; 

E torni T alma al proprio albergo ignuda. 
La morte Ila ruen cruda , 
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So questa sperile porto 
A quel dubbioso passo : 
Che lo spirito lasso 



Non porla mai 'n più riposalo porlo , 



Torni la fera bella e mansueta ; 
E là , 'v' ella mi scòrse 
Nel benedetto giorno , . 
Volga la vista desiosa, e lieta, 
Cercandomi: ed, oh pietà I 
Già terra infra le pietre 
Vedendo , amor 1" inspiri 
In guisa, clic sospiri 
Si dolcemente, die mereè m'impetro, 
E l'accia forza al ciclo , 
Rasciugandosi gli occhi col bel reto. 
Da be' rami scendea , 
Dolce lidia memoria, 

Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo; 

Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria , 

Coverta già dell' amoroso nembo : 

Qual fior cadea sul lembo , 

Qual sulle trecce bionde ; 



Ne in più tri 
Fuggir la cai 

Ch'ali' usato 
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Ch' oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle : 
Qual si posava in terra , e qual siili' onde : 
Qual con un vago errore 
Girando parca dir : qui regna amore. 
Quante volte diss' io 

Allor pien di spavento , 

Costei per fermo nacque in paradiso I 

Cosi carco d' oblio 

Il divin portamento 

E '1 volto , e le parole e '1 dolce riso 

M' aveano , e si diviso , 

Dall' immagine vera , 

Cli' i : dicea sospirando : 

Qui come venu' io , o quando ? 

Credendo essere in ciel , non là dov' era. 

Da indi in qua mi piace 

Qucsr erba si , eh' altrove non ho pace. 

Se tu avessi ornamenti quant' hai voglia , 

Potresti arditamente 

Uscir del bosco, e gir infra la gente. 
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PAN ed ECO. 

STANZA. 

Che fai tu , Eco , mentr' io ti chiamo ? Amo. 
Ami tu duo, oppur un solo? Un solo. 
E io te sola, e non altri, amo. Altri amo. 
Dunque non ami tu un solo. Un solo. 
Questo è dirmi: i' non t'amo. /' non t'amo. 
Quel che tu ami , amii tu solo ? Solo. 
Gii t' ha levato dal mio amore ? Amore. 
Che fa quello a chi porti Amore ? Ah , more'. 
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SONETTO. 
I. 

Quella cetra gentil , die in sulla riva 
Cantò di Mincio Dafni e Meliaco, 
Si clic non so se io Menalo o in Liceo 
In questa o in altra età simil s 7 udiva ; 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale ed Aristco; 
E le grandi opre che in esilio feo 
Il buon figlino! d Ancbìse e della diva; 

Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende , c se la muove il vento , 
Par che dica superba e disdef,Tiosa : 

Non ila chi di toccarmi' abbia ardimento ; 
Che se non spero aver man si famosa, 
Del gran Tìtìro mio sol mi contento. 
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SONETTO. 

IL 

Cigni felici che le rive e l'acque 

Del fortunato Mincio in guardia avete, 
Deh , s' egli è ver , per Dìo mi rispondete: 
* Fra vostri nidi il gran Virgilio nacque? 

Dimmi , bella Sirena , ove a lui piacque 
Trapassar Tore sue tranquille e liete, 
Così sian 1' ossa tue sempre quiete : 
È ver che io grembo a te morendo giacque ? 

Qual maggior grazia aver dalla fortuna 

Potea ? Qual fin contorme al nascer tanto ? 
Qual sepolcro più simile alla cuna? 

Ql' essendo nato tra il soave canto 

Di bianchi cigni, alfin in veste bruna 
E«er dalle sirene in morte pianto. 
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SONETTO BURLESCO. 

Passeri, e beccafichi magri arrosto, 
E mangiar carbonata senza bere : 
Essere stracco , e non potei 1 sedere , 
Avere il fuoco presso , e ! I vin discosto : 

Riscuotere a bell'agio, e pagar tosto, 
E dare ad altri per avere a avere: 
Essere a una festa, e non vedere, 
E sudar di Gennajo , come d'Agosto. 

Avere un sassolin 'n una scarpetta, 
E una pulce dentro a ima calza, 
Clic vadi in giù, e 'n su per istafetta : 

Una mano imi cattata , ed una netta; 
Una gamba calzata, ed una scalza, 
Esser fatto aspettare, ed aver fretta: 

Oli più n' ba, più ne metta, 
E con tutti i dispetti, e le doglie; 
Che la maggior di tutte è l'aver moglie. 

Birbi. 
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SONETTO BURLESCO. 



La mula bianca, che tu m 1 hai mandata, 
Mi par che 1' andar suo senta di gotte : 
Va sempre saltellon , come la botte , 
È cieca , magia, vecchia, e maltrattata. 

E per disgrazia un qua 1' ha cavalcata , 
Ed halli tutte le natiche rotte : 
Hall' accusala agli ufficiai di notte. 
Ed avvela trovata tamburata. 

Io non posso con essa andar a spasso ; 
Clic i coibi me la beccali per la via : 
La pelle è fatta, come un allo, e basso. 

^utti quanti gli spron di Lombardia 

Nolla polrebbcr far movere un passo, 
Tant' è infingarda , viziata , e restia : 

Qie camminando , avendo al cui la briglia , 
Andrebbe indietro il d'i sessanta miglia : 

Pel pregio te la piglia , 
E mandaci all'incontro due cavagli; 
Che almen la pelle ci serva a far vagli. 
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IL JIOXTE DELLA LUNA. 



Nel tempo eh' era nuovo il mondo ancora , 
E die inesperta era la genio prima , 
E non eran le astuzie clic son ora ; 

À'piè d'un' alto monte, la cui cima 
Parea toccasse il cielo , un popol , quale 
Non so mostrar, viyea nella parte ima ; 

Che più volte osservando l'ineguale 

Luna, or con corna or senza , or piena or scema , 
Girar pel cielo al corso naturale ; 

E credendo poter dalla suprema 

Parte del monte giungervi, e vederla 
Come si accresca , e come in se si prema ; 

Chi con canestro e chi con sacco per la 
Montagna cominciar correr in su, 
Ingordi tutti a gaia di tenerla : 

Vedendo poi non esser giunti più 
Vicini a lei, cadeano a terra lassi. 
Bramando in van d' esser limasi giù. 

Quei eh' alti li vedeau dai poggi Lassi , 
Credendo che toccassero la luna. 
Dietro venian con frettolosi passi. 

„ Questo monte è la ruota di fortuna , 
„ Nella cu! cima il volgo ignaro pensa 
„ Ch'ogni quiete sia, ne ve a' è alcuna ,,. 
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Di tanta grazia il eie! 


t a 


doma e dota I 


Perchè noti posi? e pc 


teh 


s a' piedi hai 1' ale' 


Io son 1 Occasione, a p< 


dir 


nota ; 


E la cagion clic sempi 




in travagli, 


E perch' io tengo un 


piè 


sopra una rota. 


Volar non è eh' al mìo ] 




er s' agguagli , 


E però 1' ale a' piedi 






Acciò nel corso mio ci 




mo abbagli. 


Oli sparsi miei capei dir 








pe 


Ito e il volto , 


Perch' un non mi coni 




iju and' io vengo. 


Dietro del capo ogni caj 


«1 : 


m'è tolto; 


Onde invan si affatica 




se gli ..viene 


Ch' io 1' abbia trapassalo, 


o s' io mi volto. 


Dimmi chi è colei clic teco 




É Penitenza : e però nota 


e intendi: 



E tu , mentre parlando il tempo spendi , 
Occupato da mille pcnsier vani 
Già non t' avvedi , lasso , c non comprendi 
Com'io ti sia fuggita dalle mani. 

Macuiàtelu 
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Se ben pungendo ognor vipere ardenti 
E venenose serpi al cor mi stanno, 
E scopro de' bei lumi il ebbro inganno 
Con questi miei alla sua luce intenti; 

Non fia però giammai eh' io mi sgomenti 
Di soffrir questo incarco e quest' affanno; 
Che soave martir , utile il danno, 
Gli ocelli fian sempre di languir contenti. 

Lasso! che di tal laccio Amor mi strinse , 
Ch' a snodarlo convien cl.s si discioglia 
Lo stame, con cui 'I cicl quest' alma avvinse ; 

E benché un timor rio sempre m' indoglia, 
Vii timor che la speme un tempo vinse , 
Convien eh' io segua l'ostinata voglia. 

Della Gasa. 
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IL TEMPO PARLA ALLE DONNE 

&iet)t<tran&osi fmìtort wmraBitt bti Toro orgoglio. 



Donne , voi che superbe 

Di giovinezza e di beltà n' andate ; 

Voi clic l'arme sprezzate 

Di Venere e d'Amore ; 

Voi sempre invitte e sempre vincitrici , 

Voi vinte pur sarete 

Dal mio sommo potere. 

I gran vanti e le glorie , 
Le corone e le palme , 
Le spoglie di tant' alme , 
Onde i vostri trionfi adorni vanno , 
Pur mia preda saranno ; 
E fia mia preda insieme 
Questa vostra bellezza a quest' orgoglio 
Gite '1 mondo onora e teme. 
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II Tempo io sono; il Tempo, 
Vostro nemico , e vostro 
Domatore e Signore , 
Che posso , sol fuggentlo , 
Vie più contro di voi , 
Che non può Amor pugnando 
Con tante sqadie e tanti assalii suoi. 

Ed or , mentre eli' io parlo , 
La mia tacita forza 

Entra negli occhi vostri e nelle chiome , 

E le spoglia c disarma. 

Quinci rallenta i nodi, 

Quinci le faci ammorza , 

Quinci rintuzza i dardi 

Degli amorosi sguardi; 

E quinci a poco a poco 

L'alia beltà disgombra , 

Il cui raggio e il cui foco 

Tosto alfiu diverran cenere ed ombra. 

I' fuggo, i 1 corro, i' volo; 

Nè voi vedete ( ahi cieche! ) 
La fuga , il corso , il volo ; 
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Nemmet) vedete come 

Ne porti il vostro onore e il vostro nome , 

E voi medesme meco ; 

E come co' miei passi 

Ogni cosa mortai rutto trapassi. 

Ma, ahi, par pur che stia 
Qui neghittoso a bada. 
Folli 1 deh, che vi giova 
Lusingar voi medesme 
Con volontario inganno , 
S' aperto il vostro danno 
Vedrete alfin con dolorosa prova ? 

Tosto verrà quell'ora 

Che con piena vittoria eternamente 

Trionferò di voi. 

Scaccerò in bando allora 

Amor dal regal seggio. 

Che ne' vostri ocelli è posto ; 

Ed in quel loco poi 

Spiegherà le mie insegne 

La Yecdn'ezza e I' Onore. 
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Torrò di man lo scettro 

De 1 vostri empj pensieri 

AH' alterezza , che nel vostro petto 

Quasi regina or siede ; 

E in quella stessa sede 

Porrò la penitenza , 

Che con dura memoria 

De' beni andati e dell' andata gloria , 

Quasi continuo verme , 

Roderà ognor le vostre menti inferme. 

Vi farò a mio volere , 

Come à vinte , cangiar leggi e costumi , 

Lasciar il canto, le parole e '1 riso; 

I nuovi abiti egregi , 

E errante spiega in voi superbe pompe 

Ricchezza, arte ed ingegno, 

Farò deporvi in segno 

Di vostra servitute, 

Qua! uom eh' in dura sorte abito mute. 



Queste cose or v' annunzio , 
Perchè, tra voi pensando 
Come la beltà vostra si dilegua, 



<>.) 

E quel che poi ne segua, 

Cessi quel vostro orgoglio 

Pieno di feritate , 

Che di servirvi amando 

Ogni cosa mortai indegna stimi : 

Ma di voi stesse fate 

Come pietà vi detta , 

E ragion vi consiglia, 

Ch' io coll'istessa fretta 

N'andrò seguendo il mio viaggio eterno. 

Su su. Stagioni, ornai: 

Su Giorno, Notte ed Ore , 

Mia veloce famiglia , 

Che con moto superno 

Ab etemo creò 1' alto Fattore , 

Seguite il corso antiquo 

Delle vostre vittorie 

Per lo calle del ciel lungo ed obliquo. 

Timo. 
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SONETTO. 

Come vento , eh' in se respiri e torni , 
L' aura voi sete ; e se da voi si move , 
In voi raggira Amor, né cerca altrove 
Più felici e più chiari e bei soggiorni ; 

E '1 desio riede in voi co' lieti giorni , 
E 1' antico pensicr coli' erbe nove ; 
E par eh' in voi rmverda , a voi rlnnove 
Tante bellezze , e solo a voi s' adorni. 

E mentre ei vola fuor di voi talora. 
Tutto di fiamme e di saette armato , 
Spargendo dolci spirti in sul? aurora , 

Con un sospiro mi può far beata: 

E basterà eh' io senta , anzi eh' io mora , 
Queste brevi parole : amante amato. 
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OCCHI DI DUE AMANTI 
rimiti al mcSfsimo aggetto. 



■ ADUSILI; 

Mentre nel puro argento 
Di questa, ch'erra obliqua, 
Ch'è de'maggiori nostri insegua antiqua, 
Hai tu lo sguardo intento, 
E fisso anch' io vi miro , 
Tu di me pensi , ed io di te sospiro ; 
Ch a te forse sovviene , 
Come armato in arringo, 
O lo scudo, o '1 cimier m* adorno e pìugo: 
Ed io nelle serene , 
Luci veggio di lei 
Come tu vaga, e come bella sei. 
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Fiume gentil, che volgi pure c chiare 
Onde d' argento , alle cui rive amene 
Nova terrestre Dea sovente viene 
Con altre ninfe più dilette e care , 

E quanti fiumi e rivi accoglie il mare 
Dal freddo Eusino alle cocenti arene , 
Là dove Calpe l'Ocean sostiene, 
Più heato di te nuli' altro appare t 

Di Benaco all' erbose amate sponde 
Fadio pastor al dipartir del giorno 
Pien d' onorato ardor cos'i dicea. 

Gridò una voce allor d' intorno all' onde , 
No, che colei ond'io bear potea 
E me , ed altrui , qui più non fa soggiorno. 

BOKFIDIO. 
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Forando Amore il mele , un' ape ascosa 

Li punge il dito irata , e velenosa , 
Tal che forte piangendo , pien di duolo 

In grembo a Citerea sen fugge a volo : 
Mostra il suo mal , dicendo , un animale , 

Che cosi picciol sia , fa piaga tale ? 
Ella ridendo : c tu che picciol sei , 

Che piaghe fai tra gli uomini, e gli Dei? 
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SONETTO. 

Amor è una virtù , clic ne per onda 

Pesce guizza , ne cruda aspe è in sentiero , 

Rè fende l'aria augcl rapace e fiero, 

Nè cresce erbetta in riva e in ramo fronda , 

Nè vento questa o quella aggira e fionda , 
Nè stende corso umor, nè s'erge al vero 
Angel puro lassù, quaggiù pensiero, 
Nè fuoco o stella spiega chioma bionda, 

Clie non scaldi, addolcisca, prenda volo, 
Rinverdì , nutra , a mezzo corso affrene , 
Guidi, volga, risvegli, allume, indorc. 

Per se si muove , ed un oggetto ha solo , 
Bellezza e naturai desio di bene : 
Nasce in noi da ragion , vive d' errore. 

Tutu. 
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LOGISTO ed ELPI3SO. 



3 Ci OS &, 



i. oci sto. 

l'Ili vuol «dire i miei sospiri in rime, 
Donne mie care , e 1' angoscioso pianto , 
E quanti passi tra la notte e '1 giorno 
Spargendo indarno vo per tanti campi; 
Legga per queste quercie e per li sassi , 
Che n' è già piena ornai ciascuna valle. 

ELPIMO. 

Pastori , ucccl nè fiera alberga in valle ; 
Che non conosca il suon delle mie rime ; 
Nè spelonca o caverna è fra gli sassi , 
Che non rimbombe al mio continuo pianto 
Nè fior nè erbetta nasce in questi eampi, ' 
Ch' io non la calchi mille volte ii giorno. 
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LOGISTO. 

Lasso eh 1 io noti so ben l'ora nè il gior no , 
Che fui rinchiuso in questa alpestra valle; 
Nè mi ricordo mai correr per campi 
Libero o sciolto ; ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme son visso; e col mio pianto 
Ho pur mosso a pietà gli alberi e i sassi. 

ELP1NO. 

Monti , selve , fontano , piagge e sassi 
Vo cercami' io, se pur potessi un giorno 
In pat te rallentar 1' acerbo pianto ; 
Ma ben veggio or che solo in una valle 
Trovo riposo alle mie stanche rime , 
Che mormorando van per mille campi. 

LOGISTO. 

Fiere silvestre , che per lati campi 
Vagando errate , e per acuti sassi , 
Udiste mai sì dolorose rime ? 
Ditel per Dio. Udiste in alcun giorno 
O pur in questa ovver in altra valle 
Con A caldi sospir sì lungo pianto? 
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Ron mille noni ho già passate in pianto , 

Tal efie quasi paludi ho fatto i campì ; 

Alfin m' assisi io una verde valle, 

Ed una voce udii per mezzo i sassi 

Dirmi : „ Elpino or s'appressa un lieto giorno, 

Che ti far* cantar più dolci rime „. 

LOGISTO. 

Oli fortunato , clic con altre rime 
Riconsolar potrai la doglia e 'I pianto ! 
Ma io lasso pur vo di giorno in ginrno 
Nojando il cicl , non che le selve c i campi. 
Tal eh' io credo clic 1' erbe e i fonti e i sassi. 
Ed ogui uccel ne pianga in ogni valle. 

ELPINO. 

Deh , se ciò fosse , or qua! mai piaggia o valle 
Udrebbe tante o si soavi rime ? 
Certo io farei saltare i hosclii e i sassi , 
Siccom' un tempo Orfeo col dolce pianto : 
Allor si sentirebbon per li campi 
Tortorclle e colombe in ogni giorno. 
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LOGISTO, 

Allora io chicggio che sovente il giorno 
Il mio sepolcro oneri in questa valle: 
E le ghirlanda colte a' verdi campi , 
Al ccner mulo dia con le tue rime, 
Dicendo: ,, alma infelice, che di pianto 
Vivesti un tempo, or posa in questi sassi,,. 

ELP1MO. 

Logisto , odanlo i fiumi, odanlo i sassi, 
Ch' un lieto, fausto, avventuroso giorno 
S' apparecchia a voltarti in riso il pianto; 
Se pur 1' erbe di' io colsi alla mia valle 
Non m" ingannaro , e l' incantale rime , 
Che di biade più volle han privi i campi. 

LOGISTO. 

GÌ' ignudi pesci andran per secchi campi, 
E '1 mar fia duro, e liquefatti i sassi, 
Ergasto vincerà Titiro in rime, 
La notte vedrà '1 sol, le stelle il giorno. 
Pria che gli abeti e i faggi d'està valle 
Odan dalla mia bocca altro che pianto. 
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ELPI NO. 

Se mai uom si nudrì d'ira c di pianto, 
Queir un fu' io; c voi '1 sapete, o campi: 
Ma pur sperando uscir dell' aspra valle 
Rinchiusa intorno «J ' siiti e vivi sassi, 
E ripensando a] ben che avrò quel giorno, 
Canto con la mia canna or versi or rime. 

LOGISTO. 

Allor le rime mie fien senza pianto , 

Che '1 giorno non dia luce ai lieti campi , 

£ i sassi teroan V aura in chiusa valle. 

SAXBA2ZÀBO. 
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SONETTO. 

Questa mummia col fiato , in cui natura 
L' arte imitò di un' uom dì carta pesta , 
Che par muover le mani , e i piedi a sesta 
Per forza d' ingegnosa architettura ; 

Di Filippo da N'ami è la figura , 

Che non portò giammai scarpa , nò vesta 
Che fosser nuove , o cappel nuovo in testa : 
E cento mila srudi ha soli' usura. 

Vedilo col mantel spelalo, e rotto, 
Ch' ei stesso di fil bianco ha ricucito , 
E la gonnella del piovano Arlotto. 

Chi volesse saper , di eh' è il vestito , 
Che già quattordici anni ei porta sotto , 
Non troveria del primo drappo un dito. 

Ei mangia pan bollito , 
E talvolta un quattrin di calde arrosto , 
E 0 Natale , e la Pasqua un uovo tosto. 

Tanni. 
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BOLLA MORTE 

DI S. GIO: BATTISTA. 
SONETTO. 

Giunta del precursor 1' alma severa 

Rei sen di Abramo , ove la speme è vita , 
Tinta di sangue e pallida com'era, 
Di mano allor del manigoldo uscita , 

Narrò l'orrido incesto e la moglie ra 
Del re tiranno al suo frate! rapita , 
E le danze e l'inchieste, onde la nera 
Colpa fa poi nel riprensor punita. 

Accigliaron le fronti atre e rugose 
Ài fieri modi di si orribil fallo 
Le ascoltanti dei padri ombre sdegnose ; 

E s' udian per la cieca aura segreta 
Maledir la lasciva arte del ballo, 
Clie valse il capo di sì gran profeta. 



Digitized by Google 



(34) 

31 ratta ìli proserptim. 



SONETTO. 

Die un'alto grido, gittò i fiori, e volta 
All'improvvisa mano che la cinse, 
Tutta in se per la tema onde fu colta 
La siciliana Vergine si strinse : 

11 nero Dio la calda bocca involta 

D' ispido pelo a ingordo bacio spinse , 

E di stigia fuligin con la folta 

Barba 1' eburnea gota e il sen le tinse. 

Ella già in braccio al rapitor puntello 
Fea d' una mano al duro orribil mento , 
Dell' altra agli occhi paurosi un velo; 

Ma già il carro la porta, e intanto il cielo 
Feriali d'un rumor cupo il rio flagello, 
Le ferree ruote e il femminil lamento. 
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SOPRA LA DIVINA PROVVIDENZA. 



SONETTO. 

Quiil madre j figli con pietoso affetto 

Mira , e d' amor si strugge a lor davante , 

E un bacìa in fronte , e 1' un s! stringe al petto , 

Uno ticn su i ginocchi , un sulle piante ; 

E mentre a gli atti, a i gemiti, all'aspetto 
Lor voglie intende si diverse , e tante , 
A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 
E se ride, o s'adira, è sempre amante. 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia , e questi conforta , e quei provvede , 
E tutti ascolta , e porge a tutti aita. 

E se niega talor grazia , o mercede , 

O niega sol , perché a piegar ne invita , 
O negar finge , e nel negar concede. 
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NEL MANCAR DELLA VISTA. 



SONETTO. 

Mentre del viver mio tramonta il giorno , 
E già s'annottati di quest'ocelli i rai , 
Scemah di mole , e più di pregio assai 
Le frali cose, di che '1 mondo è adorno. 

Ma l'egra vista, di tant' ombre a scorno, 
Gli oggetti eterni , a cui finor pensai 
Poco , e clie poco scorsi , e men prezzai 
Viapiù sempre ingrandisce a me d' intorno. 

E come a debil lume assai più luce 

Di sculta gemma il raggio, c più si scerne , 
Glie al forte incontro di sfrenata luce ; 

Così il debile sguardo alle superne 

Parti mi scorge , e 1' ombra sua m' adduce 
Meglio a scoprir 1' alte bellezze eteme. 
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Beile rose porporine , 
Che tra spine 
Soli' aurora non aprite ; 
Ma ministre degli amori 
Bei tesori 

Di bei denti custodite: 

Dite , rose preziose , 
Amorose ; 

Dite , ond' è , che s' io m' affiso 
Nel bel guardo vivo ardente. 
Voi repente. 

Disciogliete un bel sorriso ? 

È ciò forse pei aita 
Di mia vita, 

Che non regge alle vostr' ire? 
O pur'fr, perchè voi siete l 
Tutte liete, 

Me mirando in sul morire ? 

3 
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Belle rose , o feritale , 
O pie tale , 

Del sì far la cagiou sia , 
Io vo' dire in uuovi modi 
Vostre lodi, 
Ma ridete tuttavia. 

Se bel rio, se beli' «netta 
Fra 1' erbetta 

Sul mattin mormorando erra; 
Se di fiorì un praticello 
Si fa bello, 

Noi diciam : ride la terra. 

Quando avvien che un zefiretto 
Per diletto 

Bagni il pié nell' onde chiare , 
Sicché 1' acqua in soli' arena 
Scherzi appena , 
Noi diciam : che ride il mare. 

Se giammai tra fior vermigli , 
Se tra gigli 

Veste V alba un aureo velo; 
E su rote di zaffiro 
Move in giro , 

Noi diciam: che ride il cielo. 
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Ben è ver , quando è giocondo 
Ride il mondo , 
Ride il del quando è giojoso , 
Ben è ver ; ma non san poi 

Fare un riso grazioso. 
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Spesso cangiando ciel sì cangia sor[e , 
Camillo , e più cortese 
Trovasi lo stranici' che '1 natio clima. 
D' alto volov orme leggiadre imprima 
Alma , cui sempre accese 
Nobil disio di soggiogar la morte ; 
Gloria mai non avrà nel patrio lido : 
Han poca fama e grido 

I balsami in Arabia , in India gli ori ; 
Ma se passano il mar , son gran tesori. 

Ou'aro è fra noi dell' immortai fenice 

II mirabil costume , 

Clic di se stessa è genitrice e prole 
Allor che volontaria a' rai del Sole 
Arde le vecchie piume, 
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E dal morir novella vita elice : 

E pur là nelle selve orientali, 

Ov' ella ha i bei natali, 

Quasi auge) del vulgar pennuto stuolo 

Ignota spiega e sconosciuta il volo. 

O sia d'invidia un pertinace affetto, , ■ . ■ 
O sia legge del Fato, 
Nessun profeta alla sua patria è caio, 
D' Ilio predisse il duro caso amaro .. 
Cassandra , e '1 vulgo ingrato 
Suoi divini furori ebbe in dispetto. 
Fugga il tetto natio chi gloria brama ; 
Alata anco è la fama ; - 
Nè giugno a lei chi dal paterno albergo 
Non volge il passo , e non s' impiuma il tergo. 

Del Ligustico Eroe derise Ì vanti 
Italia allor eh' ei disse 

Trovarsi ignoto un nuovo mondo al mondo ; 
E intrepido affamò, che nel profondo 
Vasi' ocean prefisse 

Troppo vii meta Alcide ai pini erranti: 
Ma non sì tosto al regnatore Ihero 
Aprì 1' alto pensiero , 

Ch' egli ebbe a scorno altrui d' armati legni 
Opportuno soccorso ai gran disegni. 
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Già d'invitti guerrier carene le navi. 
Quasi odiando U porto, 
Pronte atiendean del capitan gl'imperi; 
Spiravano dal del venti leggieri, 
E sol con dente torto 
Mordean l' arene ancor V ancore gravi ; 
Quando il gran Duce in su la poppa assi» 
Tutto di fiamma il viso , 
Alla raccolta gioventù feroce 
Sciolse in tal guisa a favellar la voce. 

Compagni, eccoci giunto ornai quel die, 
Che varcando quest' onde 
Facciam di regni e più di gloria acquisto. 
Non sia perdio chi sospiroso e tristo 
Lasci le patrie sponde 
E paventi solcar 1' umide vie - 
Fia eh' a sì bello ardir fortuna arrida ; 
Scorta io vi sono e guida ; 
Novella patria vi prometto, e giuro 
Sotto più ricco ciel porto sicuro. 

Colà volgono i fiumi arene d' oro ; 
D'adamanti e rubini 
Mostran gravido il sen caverne e rupi; 
Germogliano del mar riè fondi cupi 
Coralli assai più fini 
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Di quei ch'usati pescar l'Arabo e '1 Moro; 
Son le spiagge, più inospite e romite 
Sparse di margherite ; 

E si rivolga in quella parte, o in questa, 
Se non or , se non gemme , il pie calpesta. 

Vostre S aran si preziose prede, 
Voi primi il vanto avrete 
D' acquistar novi regni al mondo , a' Dio: 
E fors' anco avverrà , che '1 nome mio , 
Trionfando di Lete , 
Sìa di fama immortai non vile erede ; 
E Italia a' voti miei poco benigna, ' ■ i 
Quasi invida matrigna, 
Vedrò, benché da sezzo , un dì pentita 
D' aver negata al mio grand' uopo aita. 

Qualche senso , Camillo , hanno i miei versi , 
E non prendo senz'arte 
Del gran Colombo a rammentar le glorie. 
Tesserei de' miei mal veraci istorie ; 
Ma contro alle mie carte , , ; .- ; 

Non vo' che suo velen l' invidia versi. 
A te che del mio cor gran parte sci , 
Son noti i peusier miei; 
A ciascuno il suo fin destina il cielo 
Kè lunga etate ancor m' imbianca il pelo. 

Temi. 
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Una donna superba al par di Gùmo, 
Con le trecce dorate all' aura sparse, 
E co' begli occhi di cerulea lnce , 
Nella capanna mia poc' anzi apparse ; 
E come suole ornane 
In su P Eufrate barbara rema , 
Di bisso e d' ostro si copria le membra ; 
Nè verde lauro o fiori , 
Ma d' Indico smeraldo alti splendori 
Le fean ghirlanda al crine. 
In si rigido fasto ed uso altero 
DÌ bellezza e d'impero 
Dolci lusinghe scintillaro al fine, 
E dall' interno seno 
Uscirò allor maravigb'osi accenti. 
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Che tutti erano intenti 
A torsi in mano di mia mente il freno. 

Pommi , disse , la destra entro la chioma, 
E vedrai d' ogni intorno 
Liete e belle venture 
Venir con aureo piede al tao soggiorno; 
Allor vedrai, ch'io sono 
Figlia di Giove , e che germana al Fato 
Sovra il trono immortale 
A lui mi siedo a lato: 
Alle mie voglie l' ocean commise 
11 gran Nettuno , e indarno 
Tentan l' Indo e il Britanno 
Di doppie ancore e vele ai-mar le navi , 
S' io non governo le volanti antenne 
Sedendo in su le penue 
De' miei spirti soavi. 

Io mando alla lor sede 
Le sonanti procelle , 
E lor sto sopra col sereno piede: 
Entro l'Eolie rupi 
Lego l'ali dc'venti, 
E soglio di mia mano 
De' turbini spezzar le rote ardenti ; 
E dentro i proprj fonti 
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Spegno le fiamme orribili, inquiete. 
Avvezze in cielo a colorir comete. 



Questa è la man che fabbricò sul Gange 
I regni agl'Indi, e su l'Orante avvolse 
Le regie beude dell'Assiria ai crini; 
Pose le gemme a Babilonia in fronte , 
Recò sul Tigli le corone al Perso , 
Espose al pie di Macedonia i troni : 
Del mio poter fur doni 
I trionfali gridi, 

Che al giovine Pelleo s' alzaro intorno, 

Quando dell' Asia ei corse , 

Qual fero turbo, i lidi; 

E corse meco vi ne ìt or sia dove 

Stende gli sguardi il Sole: 

Allor dinanzi a lui tacque la terra, 

E fe' l' alto monarca 

Fede agli uomini allor d' esser celeste , 

E con eccelse ed ammirabil prave 

S' aggiunse ai Numi e si fe' gloria a Giove. 

Cìrcondaro più volte 
I miei genj reali 
Di Roma i gran natali ; 
E l'Aquile superbe 

Sola in prima avvezzai di Marte al lume, 



Digitized by Google 



(47) 

Ond' alto in su le piume 

Cominciare a sprezzar l'aure vicine, 

£ le palme Sabine : 

Io Senato di regi 

Su i getti colli apersi : 

Me negli alti perigli 

Ebbero scorta e duce 

1 Romani consigli: 

Io coronai d' allori [:, ., ; nhob I<-t 

Di Fabio le dimore , e™| al £iv< 

E di Marcello i violenti ardori ; 

Africa trassi in sul Tarpeo cattiva, 

E per me corse il Nil sotto le leggi 

Del gran fiume Latino: 

Nè si schermirò i Parti 

Di fabbricar trofei 

Di lor faretre ed archi : 

In su le ferree porte infransi i Daci, 

Al Caucaso ed al Tauro il giogo imposi: 

Aliìn tutte de' venti 

Le patrie vinsi i e quando 

Ebbi sotto a' miei piedi 

Tutta la terra doma , 

Del vinto mondo fet gran dona a Roma. 

So , che ne' tuoi pensieri 
Altre figlie di Giove 
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Ragionano d'imperi, 

E delle voglie tue fansi reinej: 

Da lor speri venture alte divine ;' 

Sperai! per loro i tuoi superbi canni 

Arbitrio eterno in su P età lontane ; 

E già del loro ardore 

Infiammata tua mente 

Si crede esser possente 

Di destrieri e di vele 

Sovra la terra e l'onde. 

Quando tu giaci in pastorale albergo 

Dentro l' inopia e sotto pelli irsute : 

Nè v' è chi a tua salute 

Porga soccorso: io sola 

Te chiamo a novo e glorioso stato ; 

Seguimi dunque, e l'alma 

Col pensier non contrasti a tanto imito; 

Cile neghittoso e lento 

Già non può star su l'ale il gran momento. 

Una felice donna ed immortale , 
Che dalla mente è nata degli Dei , 
Al lor risposi a lei , 

Il sommo impero del mio cor si tiene; 
E questa i miei pensieri allo sostiene , 
E gli avvolge per entro il suo gran lume , 
Qie tutti i tuoi splendori adombra e preme : 
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E se ben non presume 
Meritare il mio crin le me corone , 
Pur su l'alma Ì' mi sento 
Per lei doni maggiori 
Di tutti i regni tuoi , 
Nè tu recarli , né rapirli puoi. 
E come non comprende il mio pensiero 
Le splendide venture , 
Così il pallido aspetto ancor non scorge 
Delle misere cure : 
L'orroi' di queste spoglie , 
E di questa capanna ancor non vede : 
Vive fra l' auree Muse , 
E i favoriti tuoi figli superbi 
Allor sarian felici, 

Se avesser merlo d' ascoltarsi un giorno 
L' eterno suono de' miei versi intorno. 

Arse a' miei detti , e fiammeggiò , siccome 
Suole stella crudel, ch'abbia disciolte 
Le sanguinose chiome , 
Indi proruppe in minaccevol suono: 
Me teme il Daco e me l'errante Scita, 
Me de' barbari regi 
Paventan l' aspre madri , 
E stanno in mezzo all'aste 
Per me in timidi affanni 
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I purpurei tiranni ; 

E negletto pastor d'Arcadia tenta 
Fare insin de' miei doni anco rifiuto? 

II mio furor non è da lui temuto? 
Son forse l'opre de' miei sdegni ignote? 
Nè ancor si sa , che 1' Oriente corsi 
Co'piedi irati, e alle provincie impressi 
Il petto di profonde orme di morte? 
Squarciai le bende imperiali e il crine 

A tre gran donne in fronte, 
E le commisi alle stagion funeste: 
Ben mi sowien , che il temerario Serse 
Cercò dell' Asia con la destra armata 
Sul formidabil ponte 
Dell'Europa afferrar la man tremante; 
Ma sul gran d'i delle battaglie il giunsi , 
E con le stragi delle turbe Perse 
Tingendo al mar di Sala mina ^ il volto, 



Corsi sul Nilo, e dell'Egizia donna 
Al bel collo appressai l'aspre ritorte, 
E gemino veleno 
Implacabile porsi 
Al bel candido iena : 



Che ai 
Io ven 
Fatto 




ito al gran Nettuno. 



sanguinoso e bruno, 
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E pria nell' antro avea 
Combattuta e confusa 
L' Africana virtù te , 
E al Punico feroce 
Recate di mìa man l'atre cicute. 

Per me Roma avventò le fiamme in grembo 
All'emula Cartago, 

Ch'andò errando per Libia ombra sdegnai»; 

Sinché per me poi vide 

Trasformata l' immago 

Della sua gran nemica : 

E allor placò i desìri 

Della feroc» sua vendetta antica , 

E trasse anco i sospiri 

Sovra l'ampia ruina 

Dell' odiata maestà latina. 

Rammentar non vogl' ìo 1' orrida spada , 
Con cui fui sopra al cavalier tradito 
Sul Menfitico lito ; 

Nè la crudel , che il duro Cato uccise ; 
Nè il ferro, che de' Cesari le membra 
Cominciò a violar per man di Bruto. 
Teco non tratterò l'alto furore , 
Stenninator de' regni ; 
Che capace non sei de' miei gran sdegni , 
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Come non fosti delle gran venture : 

Avrai dell' ira mia piccioli segni ; 

Farò che il suono altero 

Lento e roco rimbom.be, 

E che l'nmil siringhe 

Or sembrino uguagliare anco le trombe. 

Indi levossi furiosa a volo , 
E chiamati da lei 

Su la capanna mia vennero i nembi t 

Venner turbini e tuoni ; 

E con ciglio sereno 

Dalle grandini irate allora i' vidi 

Infra baleni e lampi 

Divorarsi la speme 

De' miei poveri campi. 
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SONETTO BOSCHERECCIO. 



Mentr'io dormia sotto quell'elee ombrosa, 
Parvemi , disse Alcon , per 1' onde ciliare 
Gir navigando d' onde il sole appare , 
Fin dove stanco in grembo al mar si posa : 

E a me, soggiunse Klpin, nella famosa 
Fucina di Vulcan, parve d'entrare, 
E prender armi d' artifìcio rare , 
Grand' elmo , e spada ardente e fulminosa : 

Sorrise Uranio, che per entro vede 

Gli altrui pensier col senno , e in questi accenti 
Proruppe , ed acquistò credenza , e fede : 

Siate, o pastori, a quella cura intenti, 
Che '1 giusto cicl dispcnsator vi diede > 
E sognerete sol greggi , ed armenti. 
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SONETTO. 



Cento vezzosi pargoletti amori 

Stavano un d'i scherzando in riso e in gioco 
Un di lor cominciò : si voli un poco , 
Dove? un rispose, ed egli; in volto a Clori. 

Disse e volaron tutti al mio bel foco 
Qual nuvol d'api al più gentil de' fiori. 
Chi il crin , clu il labbro tumide tto in fuori 
E chi questo si prese e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d' amori pieno I 
Dui con le faci erari negli occhi, e dui 
Sedean con 1' arco in sul ciglio sereno. 

Era tra qnasti un 7 amorino a cui 

Mancò la gota e '1 labbro, e cadde in seno: 
Disse agli altri; chi sta meglio dì nui? 

Zappi . 

US 
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Presso è il dì che cangiato il deslin rio 
Rivedrò '1 volto che la invidia ai fiori : 
Rivedrò quei begli occhi e in que' splendori 
L' alma mia che di là mai non partio. 

Giunger già panni e dirle , o fida Glori ; 
Odo il risponder dolce , o Tirsi mio. 
Rileggendoci in fronte i nostri amori 
Che Lei pianto faremo e Glori ed io. 

Ella dirà: dov'è quel gruppo adorno 
De' miei crin , che al partire io ti donai? 
Ed io; miralo, o bella, al braccio intorno. 

Diremo io le mie pene , ella i suoi guai. 

Vieni ad udirci, amor, vieni, in quel giorno: 
Qualche nuovo sospiro imparerai. 
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SONETTO. 



Il primo albor non appariva ancora 

Ed io stava con Fillc al pie d'un orno. 
Ora ascoltando i dolci accenti ed ora 
Chiedendo al ciel per vagheggiarla il giorno. 

Vedrai, mia FUlc, io le dicea , l'aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno , 
E rome al suo apparir turba e scolora 
Le tante stelle ond' è 1' olimpo adorno. 

E vedrai poscia il sole incontro a cui 
Spariran da lui vinte e questa e quelle 
Tanta è la luce de' bei raggi sui. 

Ma non vedrai, quel ch'io vedrò: le belle 
Tue pupille scoprirsi e far di lui 
Quel eh' ci fa dell'aurora e delle stelle. 

Makfkedi. 
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LA CONCEZIONE DI MARIA. 



SONETTO. 

Se la donna infedel che il folle vanto 
Si die d' aver ugual con Dio la sorte , 
E morse il pomo lagiimevol tanto. 
Miserai e diello al credulo consorte, 

Chiuse avesse le orecchie al dolce incarno 
Del serpe , e al suon delle parole accorte , 
Stana ancor chiuso entro gli abissi il pianto , 
E sarìan nomi ignoti e colpa e morte. 

Ma se a fin non traea l'opra rubella', 
Vergine eccelsa, ahi l'onor tuo sarebbe 
Diviso, e pari con quest'alma e quella; 

E intatta si , ma non distinta andrebbe 
La tua fra mille : o fortunata e bella 
Colpa , che a si gran Donna un pregio accrebbe. 
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SONETTO. 

Sei pur beato, o Dio: gli aiti stupori 
Narrati del tuo poter Cieli eloquenti: 
Delle ricchezze tue gli ampi tesori 
Sempre col susurrar narrano i venti. 

Narra lo 'nferno Ognor come spaventi: 
Narra l'empireo ognor come innamori. 
Ove intorno al tuo trono in bei concenti 
Cantan le glorie tue beati Cori. 

Ma beato egualmente, o Dio, t'addito. 

Prima che il Mondo, onde tal gloria or prendi, 
Fosse al gran cenno tuo del nulla uscito. 

Beato sei mentre te stesso intendi, 
Che col chiaro intelletto, ed infinito 
il sommo Ben nell'esse!' tuo comprendi. 
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tuisu, c biglia offerti. 



MADRIGALE. 
I. 

Tirsi U fanciul, la verginella Elpiua 
Offrir con man vezzosa 
A Maiia Peregrina 

Bel dono, ella d'un giglio, ei d'ima rosa. 

Lo sguardo in lor soavemente fisse 

I,a Peregrina , e sorridendo disse : 

Prendo la rosa, o figlio, 

Ma tu , Ninfa gentil , serba il tuo giglio. 

fa sola Uosa accettata. 



n. 

Rasciuga, Elpina i rai, 

Disse Maria , che a lagrimare or prendi , 
Perché il tuo fior lasciai ; 
Semplicetta , che sei 1 Tu non l' intendi. 
Rasciuga i rai , rasciuga , e ti consola ; 
E se la rosa sola 

lo prender volli , il tuo bel fior perdoni : 
Sol, per me quando il serbi , a me tu '1 doni. 
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Hoea e pomo. 

MADRIGALE. 
III. 

Tirsi quel pastorello , 

Che la rosa a Maria già data avca, 

Picciol pomo , ma caro , in man stringe». 

Dammi, disse Maria, pomo si bello. 

Ma schivo ritrosetto 

La man ritrasse al petto; 

Allor disse Maria : guarda , che core ; 

O dammi il frutto , o eh' io non curo il fiore. 

de™ stesso. 

Co Rosa. 

MADRIGALE. 

Di se stessa invaghita , e del suo bello 
Sì specchiava la rosa 
In un limpido e rapido ruscello. 
Quando d'ogni sua foglia 
Un' aura impetuosa 
La bella rosa spoglia. 
Cascar nel rio le foglie ; e il rio fuggendo 
Se le porta correndo: 
E cosi la beiti 

Rapidissimamente oh Dio I «eri va. 
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Ve chi tanto più lieto un cor suppone 
Quanto ì piaceri suoi son più c diversi ; 
E clie per la medesima cagione 
Crede che gli anni nella noja immersi 
Tragga colui , che troppo brevi e stretti 

I confini prescrisse a' suoi diletti. 

Ma figlio, non è ver: più gode un alma 
Quanto è più moderato il suo conlento : 
Tranquilla è allor, ne in cosi dolce calma 

II disgusto o il desir le dà tormento. 
Cagion d' affanno è una soverchia gioia , 
E spesso dal piacer nasce la noja. 

Noja , flagel de' ricchi in mezzo al folto 
Gregge dei lor seguaci adulatori. 
Tra lo stuol de' piaceri insiem raccolto 
Dagli invano profusi ampj tesori, 
Quando la credon più da lor divisa 
Se la veggon confusi al fianco assisa, 



(SO 

" stj'tg ^hiunque di sottrarsi pensa 
'.Alleai lei ricerche insidiose , 
Or le noni passando a lauta mensa. 
Or fra notturne scene armoniose , 
Ella senza riguardo i passi arditi 
Porta su gli aurei palchi e fra" conviti. 

Ahi se tu brami incontro alla nemica 
Noja importuna un utile soccorso, 
Procura che il travaglio e la fatica 
Spesso interrompa alle tue gioje il corso: 
Fa che sia impresso ognor nel tuo pcusicre 
Che un continuo piacer non è piacere. 

Gl'innocenti diletti i fiori sono 

Che su questo mortai basso soggiorno 
Sparse pietoso il ciel , ma s'i bel dono 
Di quante spine è circondato intorno ! 
Schivarne le punture indarno spera 
Chi i fior non coglie d' una man leggiera. 

La Deck. del Vastccihàriii. 
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TUBA 



■ ADHItAl 

11 passato non è , ma se lo pinge 
La viva rimembranza. 
Il futuro non è , ma se lo Ange 
La credula speranza. 
Il presente sol è, che in un baleno 
Passa del nulla in seno. 
Dunque la vita è appunto 
Una memoria , una speranza , un punto. 

H.N. 



je m & © & i» 



È P Errore un garzon d' incerta fede , 
Ch'ha d'Ingannarsi e di mentir costume ; 
D'età inesperto, nè consiglio chiede; 
Perchè dubita poco e assai presume. 
Losco guarda ed obliquo , e poco vede ; 
Talor s'ostina, e chiude gli occhi al lume. 
È zoppo , e non sa mai dove si vada , 
E non vuol guida, e falla ognor la strada. 
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L* ESILIO DI SCIPIOKE. 



SONETTO. 



Quando il gran Scipio dall' ingrata terra , 
Che gli fu patria e il cener suo non ebbe, 
Esule egregio si partia , qual debite 
Uom che in suo cor maschio valor rinserra j 

Quei che seco pugnando andar' sotterra, 
Ombre famose onde si Italia crebbe , 
Arser' di sdegno , e il duro esempio increbbe 
Ai genj della pace e della gueira. 

E seguirlo fur viste in atto altero 
Snll' indegna fremendo offesa atroce 
Le virtù antiche del latino impero. 

E allor di Stige sulla negra foce , 
Di lui che 1' Alpi supero primiero 
Rise l'invendicata ombra feroce. 

Ftrocoici. 
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Sciolto dal nodo che si chiama vita, 

Giace Guasparri in questa tomha oscura. 
O viator , se qui pietà t' invita , 
Non 1' ascoltar , ma prendati paura. 
Mentre eh' ei visse , sempre calamita ' 
Fu d' ogni avversità , d' ogni sventura ; 
Seco ei le trasse dentro alla sua fossa : 
Guardati dall'influsso di quest'ossa. 

n. 

O lu che guardi, qui sepolto giace 
Il Gozzi, di che lungo ebbe desio; 
D' anni sessantasetie ebbe alfin pace; 
Ora se stesso e ognun mette in obblio : 
Hon parla più , non più scrive , ma tace. 
Addio librai, e stampatori addio: 
Voi rimanete in tempastosa guerra ; 
Egli è tranquillo in seno della terra. 
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^pitaffio 



Pria che morisse P Arcigranellonc , 
Uscii di vita , e sono il suo cervello. 
Qui dentro m' hanno chiuso le persone 
E d' un bel pentolin fattomi avello. 
Grilli e farfalle in capo del padrone 
M' uccisero nna notte , ahi poverello I 
11 mio padrone non seppe niente 
Di truesto fatto , e visse allegramente. 
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SONETTO BURLESCO. 



Si bel modo trovaste di donare, 
Che mai non vidi tanta leggiadria: 
A quel ch'io veggo, avete fantasia, 
Che il donar sia promettere, e non dare. 

Se cos'i fosse , ìo posso il doppio fare , 
E vincer voi e ognun di cortesia , 
Dandovi tanto della roba mia , 
Che in essa vi possiate sotterrare. 

Prendete tutti i diamanti e i rubini 

Ch'anno in Vinegia i nostri giojellieri -, 
Vi dono dell 1 Olanda i pannilini. 

Botti apprestate, bigoncie e bicchieri, 
Però che vi presento quanti vini 
Manda il Levante , rossi , bianchi e neri. 

Togliete volentieri 
Un'altra cosa, che nessun credo abbia, 
Perchè vi dono la Fenice in gabbia. 
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Del Paiolo la sabbia 
Oie è tutta d' oro lucido e giocondo , 
Vi dono, e quanto è in ciclo e al mare in fondo: 

In somma quanto è al mondo 
Porgovi in dono , acciocché 1' accettiate 
In quella forma proprio che donate. 



MADRIGALE. 



Fillide a£suo pastore: 

Perchè senz' occhi amore ? 
Ed il pastore a lei ; 
Perchè quegl' occhi bei 
Ch' esser doveauo i suoi , 
Bella , li avete voi. 

N.N. 
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#<r Sa Stsfiwfi UC&srftijm Sttta S. Slmt. 



SONETTO. 

Questo è 1' eccelso e fortunato Legno , 
Ministro a noi della celeste aita , 
Su cui morendo il vero Sole , in vita 
Ridusse 1' uomo , e franse il giogo indegno. 

Questo è l' invitto e bellicoso Segno 

Che contro al suo nemico ogni alma invita. 

Acciò di lui irionfatrice ardila 

Passi all' acquisto del promesso regno. 

L' arbore è questa , ond' ogni spirto imbelle 
Raccoglie ardire , e appresso al primo Duce 
Vola sicuro ad abitar le stelle. 

Questa è la chiara inestinguibil Luce 

Che al porto , in faccia ai nembi e alle procelle , 
La combattuta umanità riduce. 

Met»st»sio. 

5 
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LA PACE 
Simo . ìli 6ncrl]iltìrf. 

Felici in terra se i mortali sono, 

Di Pace è dono. Di ricchezze è madre , 
E le leggiadre nutre ella non meno 
Arti nel seno. 

Allorché Pace fa tra noi dimora , 
Siili' are ognora degli Dei risplende 
Fiamma , che incende pure , ed innocenti 
Ostie frequenti. 

L' ardita allora gioventù si addestra 
Nella palestra: si bandisce ogni egra 
Cura, e rallegra elette mense allora 
Tibia canora. 

Ordisce Aracne la sua fragil tela 
Nel seno della targa polveroso, 
E rugginoso giace il brando, e giace 
L' asta pugnace. 
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Dorme sicuro il rozzo pastorello 

Presso un ruscello, iu mezzo alla foresta 
Clie più noi desta, sia mattina, o sera, 
Tromba guerriera. 

Dove festose , ed ilari brigate 
Son radunate, Bacco, e Amor si trova: 
Cantano a prova giovanetti , e belle 
Liete donzelle. 



Trad. di Obofmo Gunuma. 
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IL LEONE MORIBONDO. 



SONETTO. 

Nella natia spelonca egro languente 
Vecchio Leon giaceva moribondo , 
Quivi il cinghiai Io vide e furibondo 
Gli aprì gran piaga col fulmineo dente. 

Di rabbia e di vendetta il toro ardente 
Col fero corno 1' assali secondo , 
E calci la più vii bestia del mondo 
Mena, poiché può farlo impunemente. 

In pace dì quo' duo soffersi l'onte, 
Disse la belva in cotanta sciagura, 
Che in campo aperto un di stettcrmi a fronte. 

Ma le me nel patir percosse amare , 
O asin, disonor della natura , 
Fremo, e due volte di morir mi pare. 

Luiruoi, imit. ài F«Jro. 
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<yé ^Venere. 



Diva dal cieco figlio , 

Speme e timor di verginelle tenere , 
Volgi al tuo vate il ciglio 

Dai serragli di Mentì , Egioca Venere. 
Se 1' are tue fumarono 

Per me d'incenso, se le Tosche celere 
Il tuo gran nome osarono , 

Seguendo i carmi miei, spingere all'etere; 
Licori dal volubile 

Core flagella col severo braccio, 
E annoda indissolubile 

Quell'anima proterva in aureo laccio. 
Tentai sprezzar l'instabile 

Tiranna, e l'empia mia catena frangere; 
Sedeva inesorabile 

Su quel volto il destin, che mi fa piangere. 
In me di strali gravido 

Tutto vuotò il turcasso Amor terribile , 
Nè vuol, che più l'impavido 

Canti duce ilei mar Rodney invincibile ; 
Ma un scn di latte tumido, 

Su cui tra fiori azzurro vcl s' intreccia , 
Due negre ciglia, un umido 

Labbro di rose , ed una bionda neccia. 
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LA VITA, IL TEMPO 
L'ETERNITÀ'. 



Folle mortai della miseria figlio , 

Che la voce a" un Dio chiama dal nulla , 
E della morte al distruttore artiglio 
Implacahil consegna entro la culla , 
Tu cerchi invan nell'inquieta vita 
Fuori di Lui felicità compita. 

Propizia al nascer tuo vegli fortuna , 
Plauda degli avi l'onorato orgoglio, 
L'ampie ricchezze, che Batavia aduna, 
Sian tributarie del paterno soglio : 
Circonderan con 1' ali agili e pronte 
L'edaci cure la gemmata fronte. 

La losca invidia per il regio tetto 

Occulta serpe, ed ha l'insidie al fianco; 
La curva adulazione , ed il sospetto 
Folto le nere ciglia ed il erro bianco ; 
La finzìon di lusinghiero accento , 
E macellato di sangue il tradimento. 
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Su questa tomba , che superba ingombra 
Tanta terra soggetta, e in sen racchiude 
Di due secoli scorsi ignota 1' ombra , 
Giiedì di mille alle fredde ossa ignude. 
Se beato esser puoi, finche d'intorno 
Ti spira l' incostante aura del giorno ? 

Dalla notte fatai risponderanno 

Clie invan lo speri. Appena nata fugge 
L'umana gioja , ed il seguace affanno 
La sognata del cuor pace distrugge ; 
Giudica il tempo i nostri affetti , e scuopre 
Pago il desio la vanita dell' opre. 

E intanto quasi mar la vita assorbe 

Dell'incerto mortai, che non l'apprezza, 
Ma tra favole e sogni incauto sorbe 
L' amaro fiele della sua stoltezza , 
Onde poi piange nell'età canuta, 
Riconosce 1' inganno , e non si muta. 

Curvo dagli anni l'inquieto avaro 

Geme del tempo, che ha venduto all'oro; 
Ma pur non sa lasciar, tanto gli è caro, 
Finche morte noi fura , il suo tesoro ; 
Morte , che dona le rapite prede 
Ad un'ingrato sconosciuto erede, 
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Oic in feste e in danze , ove lascivia e gioco 
Chiamano Bacco ad impudica mensa 
Le ricchezze consuma a poco a poco , 
E gli anni preziosissimi dispensa ; 
S'oscura il di, ride la Parca, scende 
Sovra il convito, e il vaneggiar sospende. 

Stolti che siamo I a che cercar le brevi 
Gioje di questa peregrina terra, 
E per ricchezze passeggimi e .lievi 
Muovere al cielo, e agli elementi guerra, 
Se non ci siegue la comprata sorte , 
Ma preda resta dell' avara morte ? 

Quella vii salma , che Floriso pasce 
Or con tante carezze e tanto fasto , 
Che ornano i regi di onorate fasce , 
Presto saia d' ingordi vermi '1 pasto. 
Kè resterà di lui che in brevi carmi 
Un titol vano in non curati marmi. 

Quel roseo volto , ove sedea la mia , 
E la tua , Dafni , libertà smarrita , 
Preda di morte la commi follia 
Dell' imprudente gioventù ci addita ; 
E sulla tomba di Glicera stanno 
E il nostro pentimento, e il disinganno. 
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Per tutti giunge quel fatale istante, 
In cui languenti dì angosciosa febre 
Arido il labbro, pallido il sembiante, 
Odou mesto squillar bronzo funebre: 
Schierami allora innanzi agi' occhi scritti] 
Dal rimorso crudel tutti ì delitti. 

Cos'i I' Assiro tracotante ed empio 

Porgendo i sacri vasi al labbro impuro 
Vide le cifre del vicino scempio 
Dalla vindice man scritte sul muro ; 
Gelò di tema , e alle falangi Perse 
L' ignudo petto irresoluto offerse. 

Gì minaccia il passato, e ci sgomenta 
11 presente, ci addita orrida tomba 
Un dubbioso avvenir , che ci spaventa , 
E un nume ferilor sopra ci piomba; 
Geme natura nell'estreme lotte, 
Cede , e ci cuopre interminabil notte. 

S' apre 1* eternità , spazio profondo 
Di secoli infiniti , in lei risiede 
Nel centro immenso chi die vita al mondo. 
Giudica l'alme, e sull'abisso ha il piede. 
Di me chefia?... sento un rimorso interno.., 
O vita, o morte, o eternìlade, o inferno I 
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LA 



Avida di saper la fanciullezza 

Il famelico cuor pasce di speme; 
Periglio non conosce giovinezza, 
Desia virilità , vecchiezza teme ; 
E intanto agli urti d'ogni età soggetti. 
Ci rendono infelici i nostri affetti. 
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IMMAGINE D'OGNI UOMO 
ìriurnutcr cabamt. 

SONETTO. 

Poiché 1' alma dal corpo è dipartita , 

Che più rimane all'uomo? Orrida fossa.... 
Carne, che infracidisce .... e pulrid'ossa .... 
Cenci di cui la salma è rivestita. 

Ma questo stesso ha breve corso , e vita , 
Che morte l'urta in sua tcrribil possa; 
E ogni forma allo scheletro rimossa , 
Riduce il tutto a poca polve , e trita. 

Or eli' è di lui? Qual più si chiama, o come? 
Non cadaver , non scheletro , non cosa 
Che abbia proprie fattezze , e proprio nome. 

Uomo superbo , e di te stesso vago , 

Volgiti al tristo quadro , e in lui ti posa : 
Questa in breve di te sarà l' immago. 

Litios*. 
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PER MARIA SS. ADDOLORATA. 



SONETTO. 

Donna, chi ti somiglia, o le tue pene 
Chi a pinger vale in lor negro colore ? 
Se uguagliano nel numero le arene 
Clie circondano il mare , e dentro , e fuorc ; 

Saper che 1' uomo Dio è il sommo bene , 
Intenderne la forza dell'amore, 
Veder quel che per Tuoni rubel sostiene, 
Segno in croce all'obbrobrio, ed al dolore; 

Essergli madre e immobil starle al fianco , 
Udir la voce moribonda: Ho sete, 
E non poterlo sovvenire unquanco ; 

Ogni ambascia osservarne, ogni parola, 
Il languire il morire : a questa jnetc 
Chi mai giunse del duol fuor ch'ella sola? 

DILLO STESSO. 
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IH MORTE 

DI TERESA VENIER. 



SONETTO. 
I. 

Al letto, ove langu'ia smorto il bel viso, 
Atropo venne , e in man la force avea : 
Amor , che stava in sulla sponda assiso , 
Supplice accorse alla tremenda Dea. 

Ferma , e uno stame non voler reciso 
Cosi caro alla terra , egli dicea. 
Scoss' ella in capo l' infernal narciso , 
E sorda le bramose armi stendea. 



Torse lo sguardo Amor dalla ferita , 

Ed ir lasciando al suolo arco e (juadrella , 
Fe'un velo agli occhi delle rosee dita. 

E la stessa del sonno empia sorella 

Ebbe orror del suo colpo, e fu pentita 
Quando vide cader vita si bella. 
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SULLA MEDESIMA. 



SONETTO. 

n. 

Sciolta 1' alma gentil dal terreo manto , 
L' ali aperse , ed al cielo erta levosse ; 
Ogni stella vèr lei dolce si mosse , 
Di foco ardendo più pudico e sauto. 

Parea che presa d' amoroso incanto 
Tutta degli astri la famiglia fosse. 
Lunge il lume rotò sol Marte , e scosse 
Sangue nel seno dell'Europa, e pianto. 

Fra tante luci errava irrequieta 
L'eterea pellegrina, e ancor divise 
Fra questo avea le brame, c quel pianeta; 

Quando il sole comparve , e le sorrise. 

Cors' ella in grembo del grand' astro, e lieta 
Nel maggior padiglion di Dio s f assise. 
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Fonti e colline 
Chiesi agli Deì: 
M 7 udirò alfine , 
Pago io vìvrò. 

Nè mai quel fonte 
Co' desir miei, 
Nè mai quel monte 
Tra passero. 

n. 

Gli onor che sono? 
Ole vai ricchezza? 
Di miglior dono 
Vommene altier : 
D'un' alma pura, 
Che la bellezza 
Della Natura 
Gusta, e del Ver. 
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in. 

Né può di tempre 
Cangiar mìo fato : 
Dipinto sempre 
II cicl sarà : 
Ritornerà uno 
I fior nel prato 
Sin che a me 1' anno 
Ritornerà. 
IV. 
Melanconia, 
Ninfa gentile , 
La vita mia 
Consegno a te : 
I tuoi piaceri 

Chi tiene a vile , 
Ai piacer veri 
Nato non è. 
V. 

O sotto un faggio 
Io ti ritrovi 
Al caldo raggio 
DÌ bianco ciel ; 
Mentre il pensoso 
Occhio non movi 
Dal frettoloso 
Noto rasce! : 
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VI. 

O che ti piaccia 
Di dolce luna 
L' argentea faccia 

Quando nel petto 
La notte bruna 
Stilla il diletto 
Del meditar: 
VII. 

Non rimarrai , 
No , tutta sola : 
Me ti vedrai 
Sempre vieni. 
Oli come è bello 
Quel di viola 
Tuo manto, e gnellw 
Sparso tuo crin I 
Vili. 
Più de l'attorta 

Chioma, del manto, 
Qie roseo porta 
La dea d' amor ; 
E del vivace 

Suo sguardo oh quanto 
Più il tuo mi piace 
Contemplato!' 1 

6 
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IX. 

Mi guardi amica 

Sempre , o pudica 
Ninfa gl'ili il ; 
E a le, soave 
Ninfa iraiiijuilla , 
Pia sacro i) grave 
Nuovo Diio sii!. 



PlSliKHOKTE. 
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t^/Ó/fa Calétte. 



Figlia del ciel , da quella 

Gran mano uscita, allor clic Fuom n'usciva, 

Olì fin cotanto bella , 

Che di beltà teco contenda, o Diva? 

Sono le guance tue porpora viva , 

Grande a mirar dilelt t , 

Agile è il pie, sereno 

L'occhio e la fronte, e pieno 

Di naturale orgoglio il colmo petto , 

Ed aprirsi e brillar suol nel tuo viso 

Qual fiore in piato, e in cielo stella, il riso. 
In quella prima etadc , 

Non che ino ver preghiera, e templi alitarti. 

Cieco alla tua beltade 

Bla poi clic aperto ii iiiial vaso , e sparti 

Fur sulla terra i mali, 

Di te come ci s* accese 1 

Come a seguir ti prese I 

Te giusta ira premea conila i mortali, 

E d' allor cominciasti a far che scenda 

Frequente snl tuo viso imida benda, . 
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Sorsero poi superbe 

Rocche e città; ma più che l'alte mura. 

Piace a te il campo e l'erbe, 

Piace l' intatta vergine natura. 

Qui sovente ti fai, Dea sobria e pura, 

A l'arator dappresso 

Tra fatica , cui mille 

Escori ilei petto stille, 

E pace , che ognor serba un volto ìstesso : 

Qui la gota a fanciul del tuo cinabro 

Colorir godi , o a villanella il labro. 
Mentre in lucente gonna , 

Ma con tremuli nervi , e cor non sano , 

Ricca nobile donna 

Dalla citta ti chiama, e chiama invano. 
D' arcane tazze a lei medica mano 
Invan mesce conforto , 
Invan fra tepid' acque 
Nuda discese e giacque: 
Disfiorata è la guancia, e l'occhio è morto. 
Cui par non basti a ravvivar 1' usata 
Di mentir tuoi color polve rosata. 
Ti chiamò Dea nemica 

L' umana gente , e il labbro tuo rispose : 
Sai che più destra e amica 
M' ebber de' padri tuoi le dure spose : 
Sai , che raro io sedei sovra le rose 
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Del molle Sibarita: 

Cinta di pelli intatte , 

E un nappo in man di latte , 

Più spesso sovra il carro errai del Scila : 

Mentre la madre il fanciullìii tuffava , 

Per le fredde del Tanai onde io notava. 
Deh qua rivolgi il passo 

E la schiera fedel ti cinga il fianco , 

11 buon Vigor, non lasso 

Del vagar mai, del meditar mai stanco. 

Quella , cui fosco dì par sempre bianco , 

Ed è Letizia il nome , 

E il Gioco, e il Rìso, e terzo 

11 moltiforme Scherzo , 

Con Venere creduti , io non so come , 

Poi che quei tre, chiedo alla Dea perdono , 

Se teco ella non è , con lei non sono. 
Te fuggono le meste 

Veglie, cui pioggia i sonni invan prepara. 

Te le nausc moleste , 

Cui non è tazza che non sembri amara. 

Vienne : il campestre loco , e questa avara 

Mia mensa , o Dea , ti chiama ; 

He alcun de tuoi nemici 

Hanno queste pendici ; 

Tema inquieta , impaziente brama , 

Nè Amor, nè Gelosia, che in suo tormento 

Spalanca cento lumi , e orecchie cento. 
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L'Ira nou meo, ch'esangui 

Or ha le guancie , or tutta in foco è tinta, 

E non V Invidia , d' angui 

die si ri volgoli centra lei, ricinta. 

O tu di natio minio i labbri pinta , , 

Tu vita sei del mondo : 

Ma, senza te, nel saggio 

Langue il celeste raggio, 

E il luogo meditar torna ingioccndo, 

Ma d'un Monarca in man pesa lo scettro, 

Ma di man cade ad un Poeta il plettro. 




Digitizeò by Google 




Per questa piaggia erbosa 
Vieu FilK a cercar fiori , 
E<1 io veglio di Filli a cercar l'orme. 
Forse è colei che posa 
Là sotto quegli allori ? 
Si ch'ella è dessa ; eli' è Filli die dorme. 
Ite lontan , mie torme, 
lumie giù pel chino 
In parte più rimota , 
Ch' ella non si riscuota 
Sentendo il belo o il calpestio vicino : 
Mie torme , ite lontano 
Giù per lo cliino a pascolar nel piano. 
II. 

Girne a vostro talento 

Per seguir Filli abbandonar vi soglio. 
O me t'elicei or sento, 
Or eh' io le sono appresso , 
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Senio in gioja cangiarsi il mio cordoglio. 
A lei cantare or voglio 
Dolci rime leggiadre ; 
Che i dolci canti ponno 
Render più dolce il sonno: 
Cos'i al caro bambin tenera madre 
Cantando fa che pieni 
D' alta dolcezza i suoi riposi ei meni. 
III. 

Canta or colui che il vanto 
Agli usignuoi contende ; 
Puoi soave dormir fra la verzura. 
Colui die t' ama tanto , 
Ti guarda e ti difende 
Puoi tranquilla dormir , dormir sicura , 
Sotto guest' ombra oscura 
Oggi col vivo lume 
De' ciliari ardenti rai 
Non giunga il sol giammai: 
E dibattendo le sue fresche piume 
Gli ardor ne tempri e sceme 
L' aura che dolce fra le fiondi freme. 
IV. 

O voi che al sole in faccia 
Pasciute di rugiade 

State cantando ad assordar le orecchie. 
Or, deh, tacer vi piaccia: 
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Così la vostra etade 
Sì presto come subì più non invecchie. 
E voi dorate pecchie , 
Che l'orse con quel roco 
Vostro ronzio potreste 
Essere a lei moleste , 
Deh il volo dispiegate in altro loco: 
Così mai sempre opimo 
Pasto vi serbi la melissa e il timo. 
V. 

Te, Sonno, io ben ringrazio, 
Ch'or le veloci piante 
Fermi a lei che fuggir sempre mi volle : 
Fa eh' io per lungo spazio 
Vagheggi il bel sembiante , 
E le pupille mie renda satolle. 
Ma duolmi assai che il molle 
Sapor che tu le infondi , 
Tolga a sue labbra il riso ; 
Assai duolmì che assiso 

In su i begli occhi tu il bel guardo ascondi, 
Per cui lieta si mira 
Primavera fiorir dovunque il gira. 
VI. 

O Sogni , voi che 1' ali 
Spesso spiegar solete 
Insiem col sonno taciti e leggieri ; 
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0 voi che de' mortali ' 
Con varie idee tenete ; 

Mentre dormono ancor , desti i pensieri , 
Come presenti e veri 

1 più gradili a lei 
Obbietti or le mostrine: 
Che voi di me parliate 

Se il gradirà non so; ma pur vorrei 
Che del mio lun^o amore 
Alcuna cosa le diceste al core. 

VII. 

Ditele come avvampo, 
E come, se non porge 

Soccorso al mio dolor, convien ch'io mora. 

Non ahbajar, Melampo. 

Ahi che si sveglia e sorge. 

Deh rimatiti , mìa Filli , e dormi ancora ; 

Qui ancor , Filli , dimora : 

Deh, Filli mia, t'arresta; 

Deh, Fillide , m' ascolta. 

Oimé die in fuga volta 

Ratta seu covre via per la foresta. 

Perfido can , vogl' io 

Con questa fionda che or mi paghi il fio. 

Pompei. 

mém 
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Solitario bosco ombroso 

A te viene afflitto il cor, 
Por trovar qualche riposo 

Nel silenzio e adi' orrQT. 
Ogni oggetto die altrui piace 

Per ine lieto più non è ; 
Ho perduto la mia pace , 

Son io stesso in odio a me. 
La mia Fille , il mio bel foco 

Dite, o piante,. è forse qui? 
Io la cerco in ogni loco , 

E pur so eh' ella partì. 
Quante volte , o fronde amate , 

La vostr' ombra ne coprì I 

Quanto rapido fuggì ! 
Dite almeno , amiche fronde , 

Se ìl mio ben più rivedrò ? 
Ab! che l'eco mi risponde, 

E mi par che dica : nò. 
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Sento un dolce mormorio, 

Un sosplr forse sarà : 
Un sospir dell' idol mio , 

Che mi dice, tornerà. 
Ahi eh' è il suon del rio che frange 

Fra quei sassi il fresco umor, 
E non mormora , ma piange 

Per pietà del mio dolor. 
Ma se torna fia pur tardo 

Il ritorno e la pietà ; 
Che pietoso invan lo sguardo 

Sol mio cener piangerà. 
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ALLA SERA. 



SONETTO. 

Forse perchè della fatai quiete 

Tu sei l' immago a me A cara, vieni, 
O Sera ! E quando, ti corteggiati liete 
Le nubi estive e i zeffiri sereni , 

E quando dal nevoso aere inquiete 

Tenebre, e lunghe, all'universo meni, 
Sempre scendi invocata , e le secrete 
Vie del mio cor soavemente tieni. 

Vagar mi fai co' miei pensier su l'orme 

Che vanno al nulla eterno , e intanto fugge 
Questo reo tempo, e van con lui te torme 

Delle cure , onde meco egli si strugge ; 
E mentre io guardo la tua pace , dorme 
Quello spirito guerrier ch'entro mi rugge. 

Ugo Foscolo. 
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MAURA 

DEL SUO INNAMORAMENTO. 



SONETTO. 

Perchè taccia il rumor di mia catena 
Di lagrime, di speme e di amor vìvo, 
E di silenzio ; clic pietà mi affiena 
Se con lei parlo , o di lei penso e scrivo. 

Tu sol mi ascolli, o salitalo rivo, 
Ove ogni notte Amor seco mi mena ; 
Qui affido il pianto e i miei danni descrivo, 
Qui tutu verso del dolor la piena ; 

E narro come ì grandi occhi ridenti 
Arsero d'immortal raggio il mio core, 
Come la rosea bocca c i rilucenti 

Odorati capelli , ed il candore 

Delle divine membra , e i cari accenti 
M'insegnarono alfin pianger d'amore. 

BELLO STESSO. 
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©DIB 1)1 3il3''l'I> 

TRADOTTA. 



Quei panni in cielo fra gli Dei, se accanto 
Ti siede e vede il tuo bel viso, e sente 
] dolci detti e 1' amoroso canto 1 — 

A me repente , 

Con più tumulto il core urta nel petto ; 
More la voce, mentre ch'io ti miro, 
Su la mia lingua: nelle fauci stretto 

Geme il sospiro. 

Serpe la fiamma entro il mio sangue, ed ardo: 
Un indistinto tintinnio m' ingombra 
*" Gli orecchi, e sogno; mi s'innalza al guardo 
Torbida l'ombra. 

E tutta molle d' un mutar di gelo , 

E smorta in viso come erba che langue , 
Tremo e fremo di brividi ed anelo , 

Tacita , esangue. 
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O molli violette, o caro pegno 

Del dolce amor della fanciulla mia. 
Di qual veniste mai terra gentile ? 
Qua! fragranza d' infuse entro la chioma 
De' zeffiretti l'amoroso fiato? 
Forse voi pose dì sua man Ciprigna 
Nel verde de' suoi prati? o voi nell'ombra 
Del bosco Idalio educò forse Amore? 
Di ghirlande sì belle oman la cetra 
L' .eterne muse sovra '1 roseo margo 
De' fonti d'Ascra: e pingon le volanti 
Ore nel cielo l'odorato crine, 
All'indocile sen fanno bel velo 
E 1' Aurora ne colma e mani e grembo 
Quando apre al giorno le porporee porte. 
Splendon per queste gemme i be'giardini 
Dell'Esperie donzelle: e tutto il hosco 
Empie di questi odor l'aura d' aprile. 
Gli amici spirti, che di notte guidano 
La «tonda lor danza in mezzo a' prati , 
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Cingon la fronte di meste viole. 

E di viole segna tutta l'erba 

Flora quando al mattia chiama e sospira 

II suo lieve amator, che ride e vola. 

O violette , oltre ogni fior beate I 

Felici voi , cui quella man divelse 

Oie pur hammi divelto il cor dal petto! 

Felici voi , cui d' appressar fu dato 

Quel caro labbro, onde in me vibra amore 

Gli eternamente dolorati strali 1 

E si la vostra grazia da lei move, 

A cui pur tanta ne concesse il cielo. 

Com'è l'una di voi bianca di latte 

E l'altra è tinta nel fulgor dell'ostro, 

Tale è la donna mia, quando la neve 

Di sue guance pudiche infiora e mostra : 

E il molle odor che mette ella dal fiato 

Fassi poscia , o viole , odor di voi. 

O ben felici, o mia delizia, o vera 

Soavitate a questa egra mia vita 1 

Qualche bacio da voi mi tolga almeno: 

Voi coli' avida man tre volte e quattro 

E tocchi e stringa, se colei non posso I 

l' sazie vi farò del largo pianto 

Che per la gota e pel misero petto 

Fa suo viaggio, e par fontana viva. 

Bevete voi di quelle gravi stille , 

7 
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Cui preme '1 crudo Amor dagli occhi a forza 
Crescendo l'esca al fuoco, onde tutt' ardo 
Vivete, o violette: e il sol non mai, 
Ne '1 gel v'uccida, o v'affatichi il vento. 
Vivete eterne violette , o al nostro 
Miserabile amor solo conforto , 
Sola quiete all' aspra pena e lunga. 
Terrò voi sempre come santa cosa 
Finche madonna del mio mal si goda, 
E m' arda , e strugga , e faccia il pianto mio 
Sovra il riso degli altri andar beato. 



FRAMMENTO DI SAFFO. 



Lega le ghirlande ttc , o fior d'amore, 
E con la man gentile al caldo e al gelo 
Fa di tenero aneto e. di fior belli 
Molle freno odoroso a' suoi capelli. 
Un fior leggiadro acquista grazia in ciclo. 
Ed a chi niega a' nudi crini un fiore 
Niegano i santi Numi il lor favore. 
Lega le ghirlandate , o fior d' amore. 



Digilized by Google 



IN MORTE 

DEL METASTASIO. 



SONETTO. 

Funesto orror di fredda tomba oscura 
Cui cipressi mortiferi fan ombra , 
Del gran Cantor 1* ossa beate ingombra 
Tronche da falce inesorabil , dura. 

Ivi la Dea de' Carmi, ivi Natura, 

D'atro pallor l'austera fronte ingombra. 
Tentano in van l' irrevocabil Ombra 
Dall'onda richiamar di Lete impura. 

11 Genio tea trai l'aurata tromba 

Guata pensoso , e infranta la faretra 
Copre coli' ali Amor mesto la tomba. 

Tutto è silenzio ; in siili' aonie rive 
Solo scossa da' zefiri la Cetra 
Dice : il mio MetàstAsio , ahi più non vive I 

DI CEtESTIBU MASSICA). 
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alt yD'jto, 



IDILLIO. 



Belle Ninfe custodi 

DÌ quest' opaca e taciturna grotta. 

Voi , che dì propria mano 

I fioriti cespugli, ond' è cerchiata 

La non profana entrata , 

Sollecite educaste , onde aver poi 

In qucst' asilo ombroso 

Più tranquillo riposo ; 

Voi, che di questo fonte 

Dalle petrose vene 

Versate i puri e limpidi cristalli ; 

Se in placida quiete 

Facendovi guancial dell' urne vostre , 

Immerse ora non siete 

Belle Ninfe clementi, 

Propizie udite i miei dogliosi accenti. 
Io son di Tirsi amante , 

Del vago Tirsi dalle chiome bionde. 
Lo vedeste voi mai fra queste macchie 
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Guidar le capre , e i sai [elianti agnelli 
Al dolce suon del calamo soave ? 
Udiste mai 1' armonica sua voce , 
Qualor canta di Zefiro e di Glori 

I molli baci , e i lascivetti amori ? 
O la gioja compagna 
Dell'estiva ricolla, 

Od il vario color della campagna 
Quando van Bromio con Sileno in volta? 
Àliimè lassa , clic adoro 

II più vago pastore , 

Cui notte e giorno sospirando chiamo ; 
E '1 più vago pastor non sa , ch'io l'amo 1 
Crudo gelido verno , 
Troppo ratto venisti 
A discacciarne dagli erbosi pascln ; 
Troppo lento partisti; 
E lunga interminabile stagione 
Scorse da queir istante , 
Che per 1' ultima volta 
Le mie luci beat nel suo sembiante. 
Egli giaceva , oh Dio I 
Sopito in dolce obblio; 
Oh quanto era vezzoso I I zcfìrctii 
Gli agitavan del crin le aurate anclla ; 
Tra le folte boscaglie un vivo raggio 
Scendca di luce a colorir quel viso , 
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Su cui brillava il riso , 

Come se in quel soggiorno 

Un lieto sogno gli aleggiasse intomo. 
Ecco tosto m' affretto a coglier fiori 

E a tesserne ghirlande. Una l'adatto 

Al calamo sonoro, un' altra al biondo 

Ricciutello suo crine ; e poi m' ascondo. 
Voglio , tra me dicea , 

Goder di sua sorpresa. 

Quando , scosso dal sonno , intorno cinto 

Si vedrà di bei serti, 

Oh come tosto andrà spiando in giro 

Con passi erranti incerti, 

Chi cotesto gli fe' scherzo gentile I.... 

Ma se poi non mi vede , o non mi sente ? 

Allora un mio sogghigno 

L'avviserà, ch'io sono a lui presente... 

Mentre così favello , 

Oh mìo destirt rubellol 

L'importuna Amarilli a se mi chiama.... 

Parto , nè mi è concesso 

Il momento aspettar, che '1 mio cor brama. 
Ora , che Primavera a noi ritorna 

Di vario-pinti fior, d'erbette adorna, 

Se pria d' amor non moro, 

Rivedrò '1 mio tesoro , 

Qualora al prato al rio 

Col gregge tornerà l' idolo mio. 
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Belle Ninfe custodi 

DÌ quest'opaca e taciturna grolla, 

Una fresca corona 

Di mammole odorose e di giacimi 

Ecco appendo votiva a questi rami, 

Perchè siate propizie al mio diletto. 

Se mai Tirsi qui viene 

Per dare al sonno in preda Ì lutnì suoi, 

Ditegli le mie pene ; 

E soggiungete poi , 

Ch'io sola il circondai d'eletti fiori 

La della selva tra gli opachi orrori. 
Così disse Glicera : intanto appese 

La votiva corona a un ramoscello; 

E in quel punto s' intese 

Un fremito dolcissimo e leggiero 

Uscir dal cavo speco, 

Come d'aura che spira, 

O come voce d' Eco , 

Quando risponde al suon d'arpa o di lira. 

Limosino Irad. di GtMIOT. 
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IDILLIO. 

Vi Cloril... la vidi! ah forse egli era 

Meglio s' io vista non J' avessi I ahi lasso ! 
Unqua non la vid' io più lusinghiera I 

Sull' ardente meriggio io volsi il passo 
Al vicin saliceto , ove dal monte 
Mormora il fonticel di sasso in sasso, 

11 salice piagnea su la mia fronte 
Di fresca taciturna ombra cortese , 
Ed io posava al margine del fonte. 

Quando improviso un frascheggiar m'attese 
I Al ruscelletto : innalzo avido gli occhi, 
E quel raggio d'amor mi fu palese. 

O fortunati salici , che tocchi 

Foste dalle sue mani! ella raccolse 
L' azzurro gonnellin sino a' ginocchi. 

E scese a le prim' onde , e si disciolse 

La lunga chioma , ed in un gruppo unilla , 
Poi tutta sull' ignudo omero avvolse. 
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Indi più non si mosse infin che stilla 
Caddi; delle sue mani a muover l'onda, 
E tornò come pria 1' onda tranquilla : 

Allor di sua beltà quasi gioconda 

Lampeggiò d ; un sorriso , e in vaghe anella 
Gentilmente annodò la treccia bionda. 

Per chi , fra ine dicea , per chi s' abbella ? 
Chi fìa l'avventuroso infra i pastori, 
Cui desia di piacer la pastorella ? 

Così dicea gemendo; or mentre Clori 
Alla nitida inchina onda d'argento, 
Dal scn le cade un mazzolin dì fiori; 

E dopo cento avvolgimenti e cento 
La corrente il diresse alla mia riva : 
Ali! dato non l'avrei per un' armento 1 

Come ogni fior soavemente oliva 1 

Ma lasso! or muore illanguidito, e il rio 
Pur Faltrier rigoglioso a me l'offriva 1 

Come il serbai! nel più bell'orcio mio, 
Che vinsi in primavera, i' lo riposi , 
Dove artefice industre Amor scolpio; 

Amor , clic fra due tortori amorosi 
Vuol la tempia tentar d' ogni saetta 
Colle tenere dita , e par non 1' osi. 

Tre volte io lo nudria di limpidetta 
Linfa , tre volte al rorido sospiro 
Della fresca il ponea notturna aurcita. 
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E sempre , oh lasso t con amor deliro : 

Come acute h;i le tempre ogni tuo dardo I 
Come profondamente mi ferirò I 

Dammi , che parte di quel foco , ond'ardo , 
La pastorella mia senta nel petto, 
Dammi, che solo mi sorrida un guardo, 

E ti consacrerò qnest' orcioletto, 
E di vergini rose ai primi albori 
L' ara coronerò del tuo tempietto ; 

E se m'involerà l'erbe ed i fiori 

L'aere del freddo tempo, che s'avanza 
Non mancheranno a me mòti ed allori. 

Voi, tortorclle, ne la mia speranza 
Lieto augurio sarete ; o giusto cielo , 
Non mi tradir sì cara desianza ! 

Ma sulP orlo del calice ogni stelo 
Ornai si piega illanguidito, e muore 
Siccome còlto da notturno gelo : 

Ali ! tal non sia la mia sventura , Amore 1 

Murra, irail. di Geuner. 
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BEL PADRE DELL'AUTORE. 



SONETTO. 



1 mio padre dov' è ? Qui pur solea 
Stare il buon vecchio ad ascoltarmi intento: 
Ed io brillar cogli occhi or lo vedila , 
Or colla mano sostenere il mento. 



Tal volta al mio pindai 

Qualche spirto gentil plauso iacea, 
Ed allor con modesto portamento 
11 caro gcnitor forse ridea. 

Ora in qual erma parte egli si asconde, 
Che noi miro più qui, come il mirai? 
Ditelo, o rupi, o selve, o valli, o sponde. 

Lasso I ognun tace : ma ben sento i lai 
Dell'agitato cor, che ini risponde: 
No , figlio , il padre tuo più non vedrai. 
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L 

Pietro alla Sposa; s'io venissi a morte 
Mi piangeresti tu ? sicuramente 
Ti piangerei , rispose la consorte ; 
Sono una che ho le lagrime per niente. 

n. 

Non so un poeta per qual caso raro 
Ritornando al paese un sacco avea 
Pieno, stupite I pieno di denaro; 
Gli disse un tal, che il mondo conoscea , 
Come potesti far tanta moneta ? 
O lesti il ladro, o tu non sci poeta. 

Fàbutti. 
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(Sle ed timore. 



Ebe in un fiorici» 
Giardìn movea , 
E a gigli candidi 
Rose iutessea; 

Quando Cupidine 
( Ch' ivi a' ascose ) 
Stretto nel laccio 
Di quelle rose 

Resiste , e indomito 
D' ali giocondo 
Quei fior distessere 
Va riprovando; 

Ma come scorgere 
Poteo l'intatte 
Degne di Venere 
Poma di latta, 
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E l' awenevole 
Volto rosato 
Gli Dei medesimi 
A mover nato , 

E olir d' ambrosia 
Senti le chiome 
Con quanti all'arabo 
Odor dan nome : 



Và, disse, cercati , 
Madre , altro amore ; 
Io : n questa Reggia 
Staio signore. 

Massa, trad. dal Latino. 
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L' augcl superbo di gemmata coda 
E il prepotente da 1' adunco artiglio 
D' aquila cacciatiice altero figlio , 
E il torrajuolo che d' amor si loda , 
L'un dopo l' altro di tentar con froda 
De la Fenice il cor ebber consiglio : 
Chi l' iri de le penne , e chi del ciglio 
L' acume ostenta , e chi sospir disnoda. 
D' aer nemboso abitatori, e prole 

Di mortai seme , io vi disdegno ; oh quanto 
Senton di basso e vii vostre parole. 
Ben non caduco è mio desir, mio vanto. 
Disse, e rivolta a l'increato Sole 
Aperse l'ale, e salutò col canto: 
01 tremi rabil fonte 
D' indifettibil lume , 
Deb ì mi rinfranca di novelle piume. 
Nel tuo raggiante aspetto 

Quanto più '1 guardo addentro , 
Tanto più scorgo che di me sei centro. 



Digitized by Google 



(,,S) 

Tu già splendevi in seno 

D' eternitade immoto , 

E tutto fuor di te notte era e voto. 
AI vacuo orror antico 

Tu sorridesti, e intorno 

Fecondità si dispiegò col giorno. 
La rude inerte mole 

Copria la terra e il cielo , 

E tutte forme costringea fìcr gelo. 
Un de' tuoi rai la scosse ; 

Conobbe il Caos misura , 

Di vital gioja palpitò Natura; 
E nel volubil corso 

Che il nato mondo apria, 

La bellezza comparve e 1' armonia. 
Gli astri, che a te corona 

Fan roteando omaggio , 

Non son che 1' ombra del divin tuo raggio. 
Àrdon, se Tu li guardi; 

Se ti rivolgi, muti 

Van d' ogni lume ne l' orror perduti. 
Ma qual non bee torrente 

Di letizia infiniti! , 

Chi Te contempla , e in contemplarti ha vital 
DehI se una tua favilla 
M'incenda e mi distempre, 
Risorgerò per vagheggiarti sempre. 
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Eil ecco etereo 

Vampo discendere , 

Che in meli d' un attinto 

Cener la fc\ 

O fior di vergine , 
Udisti? l'arabo 
Portento è immagine 
Vera di le. 
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IDILLIO. 



Già grave d' ottant' anni era Mena Ica , 
Pendeva dall'età curvato ii capo, 
Ombravano la fronte argenteo chiome , 
Bianca sul petto discendea la barba, 
E un bastone leggeva il piò tremante. 
Come colui che d'un bel giorno estivo 
Dopo il lungo lavor pago riposa 
All' aura vespertina , e il cheto sonno 
Aspettando in suo cor ringrazia i Numi: 
Cos'i de' giorni suoi l'ultima parte 
Sacra al culto de' Numi avea Menalca , 
Ed al riposo. Iu faticar mai lento 
Stato non era , e in ben oprar , tranquillo 
Attendeva oggi mai con lieta fronte 
11 sonno della morte. Egli diffuso 
11 favor degli Dei vedea sui figli : 
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Ricchi paschi ubertosi , ed ampie greggia 
Lor dato il padre avea; con amorosa 
Tenera cura ognun de' figli a g;ira 
D' abbellir s' affannava i giorni estremi 
Dell'età sua cadente, e s'i gli uffici 
Ricambiargli pietosi , ond' ci guardati 
1 lor primi anni avea. Sacro dovere. 
Che mai non lascia il Cicl senza compenso ! 
Del Sole ai dolci temperati raggi 
Sovente assiso alla capanna innanzi 

E sovra i ricchi seminati campi 
Pago stendeva d ; ogn' intorno il guardo. 
Affabile e cortese il passeggero 
Seco spesso traeva a soffermarsi , 
E con dolco premura i freschi casi 
Udir godea de' suoi vicini; e gli usi 
E Ì costumi apparar de' strami climi. 
De' figli i figli, il più soave e caro 
Di sua canuta età dolce diletto , 
Vcnian sovente a giocolargli intorno. 
Arbitro le lor piccioli! contese 
Ei decideva, e gli avvezzava intanto 
Inverso all'uomo, ed all' innocue belve 
Ai sensi di dolcezza, e di pìctade. 
A' varj giuochi , ond' era lor maestro , 
Ognor cauto mescca qualche precetto , 
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Che in sua semplicità 1' alme feria. 
Egli stesso formava i lor trastulli; 
E a lui sovente essi corre a a gridando : 
Deh fanne questo ancor, fanne quest'altro. 
Paghi poi saltellavano di gioia , 
Ed amorosi gli pendean dal collo : 
11 vecchio sorrideva a' lor trasporti, 
A recidere il giunco e' gli addestrava , 
E con esso a formai' fistole, e flauti. 
Questo, diceva, è il suon , chele caprette 
E 1' agnelle fuor chiama alla pastura ; 
E questo, che all'ovil le riconduce; 
E componea per lor dolci canzoni , 
Che gli adulti seguian con molle flauto , 
E i pargoletti ripetean col canto. 
Spesso narrava ancor qualche novella ; 
E colla bocca semiaperta , e gli occhi 
Fisi sui lahbri suoi , qual sulla soglia , 
Qual sul nudo terren d'intorno assisi 
Stavansi tutti ad ascoltarlo intenti. 
Un giorno che a seder della capanna 
Venuto era all'ingresso, onde scaldarsi 
Al Sole del mattin , sol presso a lui 
Trovossi il picciol suo nipote Alessi. 
Egli toccava il tredicesim' anno ; 
Della salute , e dell' età più bella 
In sulle guancie gli fìorìan le rose, 
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E in auree anella gli ondeggiava il crine. 

11 saggio vecchio di ehi giova alimi 

L' avventuroso stato a lui pingeva. 

Non v'ha piacer, egli dicea, che agguagli 

11 piacer d' una hella opra pietosa. 

Il lampeggiar della novella Aurora , 

11 declinar del Sole alla marina, 

Cinzia che rompe della notte il velo , 

Spiran un dolce sentimento all'alma; 

Ma il sentimento, onde Virtù c'innonda. 

Ali questo , o figlio , è Leu più dolce ancora. 

Lagrime di piacer , di tenerezza 

Bagnar le gote al giovinetto Alessi: 

E con trasporto le mirò Meualca. 

Figlio lu piangi, disse, in lui fissando 

Teneramente il guardo: ah i detti miei 

Certo per sè tanto poter non hanno: 

V' ha nel tuo cor ciò che lor forza aggiunge. 

Alessi il pianto dalle rosee guance 
Iva tergendo; ma di nuovo pianto 
S' empivano ad ogn' ora i turgid' occhi. 
11 sento, egli dicea, si ben lo sento; 
Nulla è più dolce che il far bene altrui. 

Nella sua destra allor intenerito 

Strinse Menalca del garzon la destra: 
Sulla tua fronte, e ne' tuoi lumi io- vegga 
L'alma commossa, * vegg" pur che sol» 
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Non è di tatuo il mio parlar cagione. 

Dubbio il giovili Pastor torcendo il guardo: 
Forse bastanti a penetrarmi il core 
Non son gli accenti tuoi , disse , e le gote 
Ad irrigarmi d' amoroso pianto ? 

Nò , figlio , la cagion tu mi nascondi , 
Onde il core ti palpita ; c la veggo 
Per palesarsi già spuntar sul labbro. 

Ebben , rispose trattenendo il pianto , 
Tutto dirò : ma senza te nascoso 
L' avrei del core eternamente in fondo. 
Da te l' appresi : chi del ben si vanta , 
Solo è buono a metà. Quindi celarti 
Volea ciò , che provar si dolcemente 
Mi fa all' alma commossa , che il piacere 
Della Virtude ogni piacere avanza. 

'S'era di nostre agnello una dispersa; 
Io là sul monte a rintracciarla andai. 
Una dolente voce ivi fcrimmi; 
E tacito mi volsi ond' ella usciva. 
Un uom scopersi , che pesante incaico 
Affaticato si togliea di dosso, 
E lo posava sospirando a terra. 
Più gir non posso, egli dicea: ben pieno, 
Lasso I d' acerbo affanno è il viver mio. 
Scarso vitto e penoso è ciò soltanto, 
Che da' miei stenti ottengo: a' rai cocenti 
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Erro già da molt' ore oppresso , e pésto 

Ita questa soma; e pur non trovo un rivo. 

Ove spegner la sete, o un arboscello 

Ole di sue frutta mi ristori il labbro. 

Oh Dei ! sol veggo un arido deserto 

A me d' intomo ; alcun senlier non veggo , 

Ohe alla capanna mia stanco mi guidi: 

E le ginocchia tremole portarmi 

Non san più lungc ornai. Pur non dispero ; 

Numi pietosi , ognor mi deste aita. 

Così gemendo languido si stese 

Sulla deposta soma. Io non veduto 

Qua corsi a tutta lena, e in un paniere 

Secche frutta raccolsi e fresche frutta; 

Empii dì latte il più capace vaso, 

Tornai di volo al monte , e 1' infelice 

Tuttor rinvenni: egli giaceva allora 

In dolce sonno immerso. A lui bel bello 

Io m' appressai; cheto il paniere , e il vaso 

Gli posi accanto; e fra i cespugli corsi 

Quindi anelarmi. Ei si svegliò ben tosto, 

E volti gli occhi alla giacente soma: 

Ali il sonno , disse , è pur dolce conforto ! 

Tu fosti al capo mio posa e sostegno: 

Proviam di strascinarti ora più lungc; 

Forse i miei passi scorgeranno ì Numi , 

Forse hen presto susurrar dappresso 
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Udrò un limpido rivo , o una capanna 
Scontrerò, ove m'accolga ospite amico. 
Mentre la Soma egli volea sul dorso 



Scorge, e il panier; cadde di mano il peso. 
Numi! che veggo? Ahimè l'aspro bisogno, 
Che mi tormenta, ora m'abbaglia i sensi. 
Certo sogno , o vaneggio , e ove sia desto , 
Sparirà tutto come nebbia al vento: 
Ma nò ch'io veglio: oh Dei! nò non è sogno. 
Stese a' fratti la man... certo son desio. 
Deh a qual Nume degg' io 1' alto prodigio ! 
A te, o qualunque sei di questo latte 
Verso le prime gocce , a te consacro 
Queste due del panier poma più belle; 
Accogli, ah s\ pietoso il voto accogli 
Di mia riconoscenza : il cor tu vedi 
Se penetrato è a fondo. A questi delti 
S'asside, e mangia, lagrime versando 
Di viva gioia. Confortalo alfine 
S' alza , e novelle rende grazie, al Nume , 
Che pietoso su lui vagliato avea ; 
Onde un mortai benefico qua tratto 
Avrian, disse, gli Dei? perch' io vederlo 
E stringerlo non posso amico al seno ? 
Ah dove sci? ch'io ti riugrazii. Oh Numi I 
Beneditelo voi -, voi benedite =. 



Ricaricarsi, ecco i 




il vaso 
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L'uom generoso, i suoi, quanto gli è caro. 

Or pago io son, meco recar vo ; queste, 

Che rimangonmi ancor frutta soavi; 

Vo'che la moglie mia ; vo' che i miei figli 

Ne gustin tutti , e tutti esaltiu meco 

L' ignoto mio benefattore al Cielo. 

Ei mosse il piede: d' allegrezza io piansi. 

Infra i boschetti io lo precorsi intanto, 

E ilei cammin sul margine m' assisi , 

Ove passar dovea. Giunse e cortese 

Ei salutommi , e disse ; ascolta o figlio , 

Veduto avresti alcun fra questi monti 

Recare un fiasco, ed un panìer di frutta? 

Nò , dissi , un fiasco ed un pamer di imita 

Nessun vidi recar fra questi monti : 

Ma come mai per sì diserte balze 

Vai tu qui errando? tu smarrito sei, 

Che qua non guida alcun sentier. Sì, figlio, 

Miseramente io mi son qui smarrito ; 

E se un Nume non era ( ah se un mortale 

Ei fosse , larga il Cicl gli dia mercede ) , 

Se un Dio non era , oggi di fame e arsura 

Io perito sarei tra questi monti. 

Vien dunque, ch'io '1 cammino ora l'additi ; 

Porgi quel peso, onde seguir mi possi 

Meno a disagio : egli il contese a hingo , 

Pur lo cedette alfin: io sulla via, 
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Ch' iva sicura al suo soggiorno , il misi. 

Quest'è, che di piacer lagrime dolci, 
Padre, m'elice ancor. Quanto adoprai, 
Poco coslommi; pur la rimembranza, 
Qualor furtiva mi ritoma in mente, 
M'è come Paura del mattin gioconda. 
Quale esser debbe di colui la gioia , 
Che fatti abbia qua giù molti felici ! 

D ; amoroso trasporto allor rapito 

Strìnse Menalca il giovinetto al seno. 
Ah pago , disse , or nella tomba io scendo; 
Poiché la cortesìa viva pur lascio, 
E la pietade nella mia capanna. 

SOAVH, trai, dal Geline r. 
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IL FUNGO. 



SONETTO. 



O Io i-echi dal sen stesso di Giove 

Candida pioggia, o sia dal suol ìiudrito 
Nasce il bel fungo appena si rinnove 
Col lieto maggio il bel tempo fiorito. 

Natura allor che lo feconda e muove, 

Par che mostri un piacer non pria sentito: 
E '1 liscia, e 1 ! ntondeggìa in così nuove 
Guise, che sembra un cappellin tornilo. 

Quando dal natio cespo ei spunta fuore , 
Un giovinetto sembra , che sorrida , 
Un giovinetto, che ti chiegga amore. 

Però non è come beltà fallace , 

Che spesso ha dolci vezzi, ed alnin infida; 
Ei tanto giova quanto alletta e piace. 

Nitri. 
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)[)cr flit Stiiflusti Sponsali 

DEL RE DI SCAPOLI 

I X & M 1 H & H !£> B Hit. 



COLLA 1 



INNO. 

TRE VOCI. 

Fra gì' inni , fra i cantici 
D' un popol intiero 
Risuoni primiero 
Il nome del Re. 

Da Giove cominciano 
Le Olimpiche Lire, 
Cominciano , o Sire , 
Le nostre da Te. 

Poi liete risutmino 
Del nome di Quella 
Che saggia, che bella 
Sua fede ti diè. 
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Gii di splendidi Imenei 

Qui presiede agli almi riti? 
Chi di Giano abbella i liti 
Di fulgor eui par non è ? 

TUTTI. 
Il Re nostro: Viva il Re I 

CORO. 

Chi la Vergine regale 

Qui serbava .a regio Sposo ? 
Chi del nodo avventuroso 
Diè l'aitar, gli auspiej diè? 

TUTTI. 

Il Re nostro: Viva il Ré 1 * , • 

PRIMA VOCE. 

Uno spirto di gioja e d'amore, 
Del Tirreno volando per l' onde , 
Del Sebeto precede alle sponde 
Cos'i diva , si pur» beiti. 
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SECOSDÀ VOCE. 

.Superbir del tesoro che cede 
La guerriera Savoja fu ™ia: 
Superbir de] tesoro che acquista 
La Sirena del par si vedrà. 

TRE VOCI. 

Ne più beilo, diranno due Genti, 
Nò più Santo cannubio fu stretto : 
Favorito, beato , protetto 
Dal destino, che il volle, sarà. 

cono. 

Se una volta alla Sarda Corona 
Uua gemina Parlenope diede , 
Del suo dono riporta in mercede 
Altra gemma di egual Maestà: 

Come rruella fu nostro splendore , 
Come quella di gioja fu pegno , 
Questa gemma di Napoli al regno 
Luce e gioja per sempre darà. 

Felice [iOHUn. 
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